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Sono onorata di condividere con Voi un giorno importante nella storia dei nostri Parchi lombardi e della cultura eco-compatibile in generale.

I relatori che mi hanno preceduto hanno richiamato nei loro interventi i motivi e le ragioni che già vent'anni fa hanno indotto il Consiglio Regionale Lombardo a dotarsi di una normativa specifica che avesse come obiettivo l'individuazione del sistema regionale delle aree protette.

Abbiamo ascoltato e siamo qui - oggi - in tanti,  a testimoniare la felicità di quella intuizione legislativa e le positività che ne sono derivate nel tempo.

Abbiamo però ravvisato la necessità di un cambiamento radicale rispetto al passato. Indispensabile per la conservazione della biodiversità che investe sia il sistema delle aree protette che l'insieme sociale, culturale ed economico delle attività umane.

Mi è stato chiesto, oggi, di affrontare un tema di grande attualità che richiede, più di altri, uno sforzo di immaginazione nell'individuare scenari complessi. Per rispondere adeguatamente alle richieste che, ormai frequentemente sono poste agli Enti gestori dei Parchi, occorre mutare le concezioni e gli atteggiamenti politici e culturali che hanno tradizionalmente orientato le politiche di conservazione della natura.

Bisogna spostare l'attenzione dalle misure di vincolo e limitazione ai progetti di intervento.

Ma, allora, è possibile conciliare la presenza di grandi opere pubbliche nelle aree protette?

La risposta è un sì condizionato.

Per giungere a una tesi credibile, che possa essere condivisa non solo da coloro che abitualmente operano all'interno dei Parchi ma anche e soprattutto dai fruitori abituali, ritengo utile soffermarmi su alcuni momenti significativi nella diffusione della cultura nelle aree protette.

Voglio partire da un documento di pochi anni fa, purtroppo poco diffuso, ma che contiene i presupposti per dimostrare la tesi che mi è stata affidata. 

Mi riferisco alla Convenzione Europea sul Paesaggio dell'ottobre del 2000 perché è con questo atto che si apre una nuova stagione di approccio alle politiche di gestione del territorio orientate alla "qualità paesaggistica" intesa nel senso "del valore che le popolazioni locali interessate aspirano a veder riconosciuto per il loro ambiente di vita".

La tutela attiva del patrimonio paesistico estesa a tutto il territorio può contribuire all'affermazione di nuovi modelli di sviluppo sostenibile, poiché riesce a riconciliare e rendere coerenti i processi naturali con  le memorie, le tradizioni culturali e i valori specifici che le diverse realtà territoriali hanno saputo esprimere ed arricchire nel corso dei secoli.

Essa lancia un ponte tra la conservazione della natura e quella del patrimonio culturale, chiamando a raccolta saperi e competenze diverse, sollecitando nuove forme di governo e di "governance" fondate sulla cooperazione inter-istituzionale e la partecipazione responsabile degli attori sociali.

In una rappresentazione nuova della conservazione della biodiversità - dinamica ed attiva - è il paesaggio il nuovo punto di riferimento della pianificazione, capace di coniugare lo sviluppo sostenibile con il mantenimento della piena funzionalità dei sistemi ambientali.

Il paesaggio è di tutti e tutti concorrono alla formazione di nuovi paesaggi.

Il paesaggio segue la storia dell'uomo e risente dell'evoluzione culturale e sociale.

Tutto questo avviene all'interno di un sistema di riferimento fisico e biologico che evolve e si trasforma con tempi propri, normalmente diversi dalla velocità della trasformazioni indotte dall'uomo.

Il paesaggio ha bisogno di metodologie scientifiche per definire un riferimento certo all'interno del quale dare spazio alla valutazione delle dinamiche in atto, alle potenzialità dei sistemi ambientali, ai problemi connessi con l'etica e con l'estetica e a tutto ciò che non rientra nella rigida visione sperimentale.

Discutere e quindi comprendere il significato della conservazione è assolutamente essenziale per scoprire il ruolo positivo che i Parchi possono avere sui paesaggi. 

Già negli anni '70 si tendeva a distinguere la conservazione dalla preservazione.

Alla preservazione si associava l'idea  che essa tendeva ad imbalsamare un sito in una atmosfera da museo e veniva condotta una lotta disperata per salvare certe specie di animali e di piante dall'estinzione.

Conservazione, invece, rappresenta un concetto positivo che si identifica con la gestione di un territorio per mantenere ed accrescere la funzionalità ecosistemica.

Questa visione scientifica del paesaggio ci consente di collegare la conoscenza, la progettazione e la riqualificazione dei diversi paesaggi con la definizione delle Reti Ecologiche. 

Si parla molto di "Rete Ecologica" e spesso in modo improprio.

Considerare l'insieme dei Parchi come se fosse già di per sé la "rete ecologica" è sbagliato perché il sistema dei parchi, inteso come "isole assediate" all'interno di una matrice antropica, non è in grado da solo di sostenere nè le singole specie animali o vegetali, né le comunità, nè tantomeno il paesaggio.

Tuttavia è nei Parchi che, si ipotizza, siano presenti gli ambiti a maggior valenza naturalistica - le cosiddette "core areas" - o comunque sia presente una attività economica più attenta alle dinamiche dei sistemi naturali.

Ecco perché la classificazione gerarchica del territorio, la definizione delle diverse Unità Ambientali e delle Unità di Paesaggio - intese come un insieme di Unità Ambientali collegate tra loro in termini funzionali e geomorfologici - e la identificazione e la realizzazione delle reti ecologiche a scala di specie, di comunità e di paesaggio devono far parte di uno stesso modello di pianificazione. Più complesso perché è nel contempo ecologico, sociale e produttivo.

Occorre quindi iniziare a programmare le attività pianificatorie sia su suolo regionale che locale nel quadro della Rete Ecologica, intesa questa anche come modalità finalizzata alla riqualificazione e al recupero economico e produttivo dei siti.

Un'azione ampia che deve interessare i sistemi agricoli, i sistemi forestali, i centri storici e tutti i sistemi ambientali che più di altri sono stati oggetto nel corso degli anni di devastazione e realizzazioni non compatibili.

In questo contesto occorre anche attuare la Carta della Natura: non solo un documento cartografico descrittivo ma un Sistema Informativo Territoriale capace di mettere insieme tutte le conoscenze sulle caratteristiche ambientali e di uso del suolo secondo i principi della classificazione gerarchica del territorio e le raccomandazioni della Convenzione Europea del Paesaggio.

In questo modo - Parchi e Regione - realizzando la loro Carta della Natura potranno mettere a disposizione quell'insieme di conoscenze che non si limitano al censimento della biodiversità, ma definiscono in modo dinamico, reale e potenziale i modelli biologici e le Unità di Paesaggio sulle quali e per le quali operare.

La Carta della Natura non sarà pertanto solo il contenitore delle conoscenze, ma sarà il riferimento essenziale per la valutazione della qualità ambientale e della progettazione degli interventi di recupero paesaggistico e di sviluppo, compatibili con la storia, con la cultura e con la natura di un territorio in linea con gli impegni assunti nelle Conferenze di Rio e Johannesburg.

In conclusione possiamo affermare che la nostra sfida è quello di far conciliare le ragioni di uno sviluppo tecnologico e sociale, con quelle della conservazione ma anche con quelle altrettanto importanti della tutela, della salvaguardia e della fruizione corretta dell'ambiente.

Infrastrutture si o no? 

Il compito degli Enti gestori dei Parchi, più di ogni altro soggetto istituzionale preposto, è quello di coniugare le esigenze dell'economia con il rispetto e la salvaguardia dell'ambiente, prendendo coscienza degli stretti legami che esistono tra miglioramento dell'ambiente, messa in sicurezza del territorio, sviluppo economico e qualità della vita.

Il tutto attraverso una politica di recupero e di conservazione produttiva della natura, con l'obiettivo di promuovere una riscoperta delle vocazioni dei luoghi al fine di conciliare gli interessi economici delle popolazioni locali con i fondamenti dell'ecologia. 

Il nostro scopo sarà far coincidere il progresso tecnologico con il progresso sociale perché le ragioni dell'economia e del mercato non si sviluppano contro la società, ma dentro di essa.

Considerato che le grandi opere pubbliche producono trasformazioni di notevole rilevanza, è opportuno che nel processo decisionale, sin dalla progettazione preliminare, siano coinvolti anche i Parchi.

Il problema che si pone è questo: il ruolo del Parco non può essere ridotto al solo parere - a volte anche vincolante - che deve essere espresso a progettazione definita ma è indispensabile che il patrimonio di conoscenze approfondite relative al territorio in cui si intendono realizzare opere infrastrutturali, del quale sono detentori i Parchi, contribuisca a indicare soluzioni eco compatibili.

Eviteremmo così inutili perdite di tempo nella fase realizzativa e potremmo finalmente   dimostrare che, invertendo i fattori ossia coinvolgendo ex ante e non ex post i Parchi, è possibile  promuovere una relazione equilibrata tra popolazione e ambiente, è possibile trasformare lo sviluppo da caotico a sostenibile.

Queste indicazioni, direi anche provocazioni, emergono anche dal documento conclusivo approvato a Durban  in occasione del quinto congresso mondiale dei Parchi.

Riaffermare il ruolo fondamentale delle aree protette per la conservazione della biodiversità e dello sviluppo sostenibile.

Dimostrare che le scelte operate nella gestione delle aree protette, finalizzate a promuovere una relazione equilibrata tra popolazione e ambiente, sono vincenti.

Introdurre nella gestione delle aree protette metodologie proprie delle Riserve della Biosfera, veri laboratori viventi che dimostrano come sia possibile la gestione integrata del territorio, delle acque e della biodiversità.

I Parchi lombardi, oggi più che mai, devono essere messi nella condizione di  dimostrare che è possibile effettuare la riconciliazione tra uomo e natura, soprattutto in un territorio fortemente urbanizzato e antropizzato come è il nostro.

Occorre partire dai Parchi per contribuire alla conservazione e al mantenimento dei valori naturali e culturali della nostra Regione combinandoli con il proprio patrimonio di conoscenze e fondandoli su solide e corrette basi scientifiche e sulla creatività culturale.

Un obiettivo raggiungibile solo con il continuo confronto con gli altri soggetti istituzionali che concorrono alla pianificazione e all'uso delle risorse territoriali.

I parchi lombardi: un patrimonio che individua e identifica luoghi, tradizioni e genti.

Un patrimonio di natura e persone, dove funzione sociale e protezione ambientale si compenetrano in un unico, grande, progetto di gestione.

Un patrimonio ricco di potenzialità, di biodiversità, di storia, di attività eco-compatibili. Un patrimonio ricco di opportunità.
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